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L’OSPIZIO DEGLI ORFANI

E LA

CI-IIESA DI S. MARIA IN AQUIRO

I.

La Pia Casa di S. Maria in Aquiro i)


Le
lotte acca“iite che afflissero l’Italia nel secolo XV, inondan-
=
dola di sangue e di sciagure, avevano lasciato un funesto retaggio
di povertà e di pubbliche malattie. Ma la sventura forse più grande
fu quella dell’ abbandono in cui furono lasciati tanti infelici fan.​-
ciulli privati dei loro cari genitori o dalle pestilenze o dalle guerre.
Come

già nell’Alta Italia che fu teatro delle grandi lotte suscitate
dalla lega di Cambrai ai danni della Repubblica Veneta, egualmente
anche

in Roma negli anni che seguirono al sacco del 1527, dopo
le devastazioni perpetrate dai soldati di Carlo V e dopo la peste
che
ne
fu conseguenza, si fece urgente il bisogno di provvedere al
ricovero e alla educazione di tanti poveri orfanelli che vagavano nel​-
la città e nel suburbio laceri e discinti, per accattarsi un tozzo di
pane:

raminghi, senza aiuti, senza direzione> insidiati nella sem​-
plicità

della loro anima infantile, esposti a mille pericoli con la pro​-
spettiva di un più disgraziato avvenire.
    Per ovviare a tanta iattura, il Cardinale Domenico De Cupis,
romano, detto anche il Cardinale di Trani, istitui nel 1537 una So​-
cietà o

Confraternita che prese il titolo di Confraternita di S. Ma​-
ria della Visitazione degli Orfani, composta di doviziose e compas​-
sionevoli persone, di Cardinali, di Prelati e Avvocati di Curia, i quali
con tutte le loro offerte radunarono alcu“ii orfanelli ed anche orfa
nelle in una casa a Piazza di Pietra vicino a S. Maria in Aquiro.



Il
numero di questi ricoveri crebbe ben presto e non c’era più

spazio

per contenerli, nonostante una nuova casa detta del Trullo,


(1)
Le notizie narrate in questa memoria storica si sono prese dalle se​

guenti fonti:

Archivio della Procura Generale.  Archivio della Pia Casa: tom. 430, 432 e altri.  Libro degli Atti di 5 Maria in Aquiro.  Libro degli Atti di S. Biagio a Monte Citorio. P. Tacchi Venturi, Storia della Compagnia di Gesù.  B. Piazza, Girarchia Cardinalizia.  Morichini, Beneficenza Ro​mana.  P. Silvio Imperi, Memorie di S. Maria in Aquiro.
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pure in Piazza di Pietra, incontro alla Chiesa di S. Stefano del TruI​io, donata dal Collegio Capranica a favore degli orfani il 15 mar​zo 1537.

Il
Cardinale De Cupis fece presente al munifico Pontefice Pao​lo III questa condizione di cose, e il Pontefice, che già si era inte​ressato del gran bene operato dalla Confraternita, affinchè I’ opera benemerita si avesse a mantenere, anzi a perpetuare, con suo  Motu proprio È in data del 4 febbraio 1540 l’approvò erigendola, ove ne fosse d’nopo, di “iuovo, e decorandola del titolo insigne cli Arcicon.​fraternita, dando regole e certa dimora agli orfanelli ed alle orfane. La quali concecssioni l’an“io seguente con la bolla Altitudo Divinue Providentiae del 6 febbraio 1541 furono con maggiore solennità con​fermate e l’Arciconfraternita arricchita di nuovi privilegi.

Inoltre trasfer“ altrove una società di sacerdoti secolari istituita nel 1459 sotto il Pontificato di Pio l“ con incarico di officiare l. Chiesa di S. Maria in Aquiro e diede questa alla Confraternita degli Orfani con le abitazioni dei suddetti sacerdoti e con tutti i proventi, privilegi, esenzioni e grazie che la Società dei Sacerdoti aveva già godute fino dal 1459; e i“ifine decorò l’Arcicouufraternita con altri privilegi ancora.

Non fu posto indugio nel dare esecuzione ai provvidi ordina​menti del Pontefice, e adattate in modo conveniente le ottenute abi​tazioni per ospitare due Comunità, in quell’anno medesimo vi posero piede gli orfani e l’anno appresso le orfane. Queste però vi dimo​rarono poco più di venti anni sotto la direzione delle Religiose del Terzo Ordine di S. Agostino, ma poi essendo molto cresciute di numero, sotto la guida delle medesime Suore passarono al Mona​stero dei SS. Quattro Coronati in virtù del breve  Exposcit È del 14 Aprile 1562 emanato da Pio IV che era già stato, da cardinale, Protettore di questa Pia Opera.

Intanto però invece di povere e “nal connesse casette, per ordine di Paolo III fu innalzato per gli Orfani un ampio, comodo e bello edifizio, e le persone più probe e insigni della Romana Curia s“ vI​dero gareggiare all’accrescimento dell’Orfanolrofio Romano, chi con lopera, chi con la vigilanza, chi con gli averi. In breve crittò pro​fonde le sue radici e in ogni tempo si vide?o ovunque i benefattori che in vita e in morte contribuirono allo stabilimento di un Istituto cos“ provvidenziale.

Dalle prime congregazioni (adunanze) risulta che nel 1541, an​
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no della fondazione, o dirò meglio del riconoscimento ufficiale della

Pia Arciconfraternita per la Bolla di Paolo III, molti orfani erano già raccolti in un sol luogo, ed essendo insufficienti le rendite della Chiesa, il Pontefice, animato da spirito di straordinaria carità, fece altri donativi di case che aumentassero i proventi a pro della nuova numerosa famiglia, alla quale ormai più non bastavano le elemosine e le offerte dei Con fratri.

La ricerca dei fondi doveva essere assillante se nel 1549 l’Or​fanotrofio ospitava già un numero di 205 orfani, che poi nel 1588 salirono fino a 300; laonde più volte il Prelato Capo dell’Ammini​strazione e il Deputato dell’Arciconfraternita dovettero ricorrere con insistenza a tutte le persone caritatevoli e agli Enti Pubblici per ec​citare la loro generosità di soccorsi in danaro o in generi.

Lo storico Piazza volle far credere che l’Orfanotrofio fosse isti​tuito da S. Ignazio di Lojola, ma ciò è inesatto, perchè S. Ignazio venne a Roma nel 1523, ma solo in devoto pellegrinaggio e per ri​cevere dal Vicario di Gesù Cristo la benedizione’ prima di partire per Gerusalemme con alcuni suoi compagni.

Costretto poi dallo stesso custode di Terrasanta, venne a Ro​ma alla fine di Ottobre 1537 per dare forma alla sua Compagnia, concretare le costituzioni e ottenerne l’approvazione, avendo intenti più alti di apostolato evangelico. In questa sua seconda venuta la Confraternita aveva iniziato la sua opera e già era stato chiamato anche S. Girolamo. E’ vero bens“ che pure S. Ignazio si associò a questa missione adoprandosi di ricevere orfanelli, che egli amò mol​to, come li amò e protesse S. Filippo Neri, e influi presso la Con​fraternita con santi consigli, anche per l’esperienza da lui fatta a Venezia negli Orfanotrofi fondati da S. Girolamo; però non ebbe parte principale, perchè la sua missione era ben diversa ed egli co​minciò a spiegare la sua attività in altre grandiose opere di benefi​cenza, che sono in fiore anche oggi in Roma.

Più giustamente pensano il Novaes nella vita di Paolo III e

il
P. Agostino Aldoino della Compagnia di Gesù nelle dotte ag​giunte fatte alle Vite dei Pontefici e Cardinali del Ciacconio. affer​mando che l’Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro si formò ad imita​zione di quelli che S. Girolamo aveva già istituito con felice successo.

Proprio in quegli anni l’Emiliani per primo in Italia diede salu​tare impulso alla beneficenza preventiva a favore degli orfani e delle orfanelle abbandonate. Prima di lui pare non vi siano state case erette esclusivamente per fanciulli orfani, e lo stesso P. Tacchi Ven​turi nella sua storia della Compagnia lo afferma dicendo che, se
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pure ve ne furono, dovettero essere o si rare o s“ piccola cosa che

indarno ora le ricerchiamo.

Gli orfani erano ricoverati o presso qualche buona famiglia o nei ricoveri ospitalieri esistenti nelle città e provincie o in Istituto che avevano scopi differenti di beneficenza. Ma ciò, oltre ad essere insufficiente ai bisogni, non dava poi garanzie per la formazione religiosa e civile di quei derelitii, attese le mutevoli vicende politiche e le non sempre sicure fortune dellè famiglie.

Il Miani, vero apostolo straordinario della gioventù derelitta, ac​cese in favore di essa la gran face della carità e la luce di quesla face si diffuse ben presto in Italia: la fama delle sue molte istitu​zioni e dei vantaggi che ne derivavano alla società era pervenuta anche in Roma, e ovunque la fiamma avvampante di sua carità iui fiammò altri cuori, e l’impulso da lui dato risvegliò in tutte le re​gioni una fervida gara di provvedimenti a favore dell’infanzia sof.’ terente.

Egli si era proposto di specializzare l’educazione degli orfani, che hanno tanto bisogno di chi ne compre“ida l’anima e ne ricolr“i“ il vuoto del cuore, che strappi dalla loro fronte il velo di tristezza, che ne rialzi le speranze per elevarne la dignità. Gli orfanotrofi da lui fondati, e già in breve fiorenti, di Venezia, Vicenza, Verona, Bre​scia, Pavia, Milano, Bergamo, Como, Somasca, colmarono una la​cuna che vi era nella società per questa categoria di infelici.

L’esito delle sue fondazio“ii fu maraviglioso per i benefici ef​fetti del nuovo metodo da lui indicato e praticato di educare la gioventù abbandonata, unendo una mirabile illuminata prudenza con la carità soavissima di padre amoroso e cos“ avvezzare per tempo i fanciulli a vincere se stessi, ad operare con sincerità e rettitudine, ad amare il lavoro ed educare il carattere. Tutte le azioni erano di​stribuite con ordine e disciplina, con impronta famigliare e con mo​derazione, ed egli sapeva istillare nei giovani sapienti massime, che rimasero tradizionali, e allettare i suoi compagni a seguire le sue traccie.

Anche l’Orfanotrolio di S. Maria in Aquiro, istituzione romana, nata autonoma, doveva avere nei primordi della sua lunga vita il soffio ispiratore d“ Lui e l’assistenza Sua premurosa.

Non potè l’Emiliani recarsi a Roma come era stato invitato dal Card. Caraffa a nome del Pontefice Paolo III, perchè sorpreso dalla morte; dovè far precedere (come egli medesimo si esprimeva) il viag
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gio del cielo a quello di Roma; ma dal cielo pure fece discendere il profumo del suo amore nella grande metropoli della cristianità. LÓ mandò i suoi figli, i Somasclii, i suoi primi compagni, già intimi della sua grande anima.

Fin dall’inizio dell’Orfanotrofio, scrive il Morichini, vari religio​si Somaschi invitati con insistenza dalla benenierita Arciconfraterni​ta poterono prestare l’opera loro a pro degli orfanelli.

Dopo la morte del S. Fondatore ci risultano con certezza sei Padri che diedero tutta la loro attività ed esperienza per il buon an​damento di questo Orfanotrofio, Padri scelti fra i primi compagni e discepoli di San Girolamo.

1)
Il P. Don An gio“ Marco Gambarana, pavese, uomo insigne per la perizia nelle scienze sacre e nel diritto canonico, e più anco​ra per la sua santità e per esperienza della vita, fu mandato a Ro​ma dai primi Padri radunati in S. Martino degli Orfani in Milano per impetrare dalla S. Sede la conferma della Congregazione, affin​chè col favore della Sede Apostolica le fosse lecito esercitare le sue cariche per sottrarsi alle molte molestie che il demonio suscitava in quei primordi dell’Ordine.

Il Pontefice Paolo III annu“ ben volentieri alla domanda del Gambarana e con Bolla Pontificia del 4 Giugno 1540 non solo die​de la bramata conferma, ma insieme anche la facoltà di potere eleg​gere un superiore temporaneo che prendesse il governo di tutto l’Or​dine e avesse autorità di trasferire i religiosi da un luogo all’altro. Concesse inoltre che l’Ordine fosse sottoposto immediatamente alla Sede Apostolica, e che il Capitolo Generale avesse la facoltà di for mare ordini e costituzioni e le già formate mutare, rinnovare, elar gendo anche molti altri privilegi.

Il Gambarana dovè poi trattenersi in Roma più di un anno per volere del medesimo Pontefice Paolo III che gli era affezionato e con lui trattenevasi a lungo conferendo di cose assai importanti. Am​mirato il Pontefice della grande pratica e scienza del Gambarana, per suo consiglio diede molti provvedimenti ecclesiastici, e anche al​cuni relativi all’Istituto degli orfani. Il buon P. Gambarana poi, da vero discepolo di S. Girolamo, si recò più volte alla casa degli Or​fani, ebbe conferenze con i dirigenti l’Arciconfraternita, e incorag​giò un’opera cos“ santa che doveva principalmente segnalarsi in Ro​ma, sede della universale carità di Cristo.

20 Fu poi mandato a Roma il P. Don Giovanni Antonio Catta​neo, bergamasco.

 lo 
ne chiamato, senza più, fondatore del luogo degli orf anelli di Roma

e di Napoli.

Questo veramente non può essere perchè quando il P. Cattaneo si recò a Roma già esisteva l’Orfanotrofio: ma il pio autore ha vo​luto esprimere la grande operosità di lui, che tanto onorò il nostro Ordine nella caritatevole istituzione di Orfanotrofi in Ferrara a SÈ Maria Bianca, aiutato in questo dal Duca Ercole Il: a Bergamo, a Mantova, e nella formazione completa di quello di Roma e di un altro a Napoli: ma in queste due ultime città fu più per ispirare metodi che per ottenere una direzione stabile.

3’. P. Don Leone Carpani, della famiglia dei Marchesi Carpani, nato a Milano, aveva i suoi beni a Merone. Ivi appunto ebbe occa​sione di incontrarsi con S. Girolamo, arrivato colà con i suoi orfa​nelli; e per proposta di Primo dei Conti, amicissimo del Carpani, lo ospitò in sua casa con tutti gli orfani.

Il Carpani si mise subito al seguito di Girolamo, onde divenuto sacerdote, fu il più fedele seguace delle straordinarie virtù del Fon​datore e molto si adoprò a diffonderne lo spirito e le istituzioni:

aveva anche offerto a S. Girolamo il suo vistoso patrimonio, ma Egli, amantissimo della santa povertà, non volle accettarlo, e invece lo consigliò a devolverlo a beneficio delle Pubbliche Scuole di Como dirette allora dai Padri della Compagnia di Gesù. Fu dunque il Car​pani mandato a Roma ove dimorò dal 1553 al 1568.

Quivi ben presto si riconobbero le sue ottime qualità di edu​catore e di apostolo per le quali fu carissimo al Pontefice Paolo IV che lo aveva chiamato a Roma e che più volte gli mostrò il desiderio di sollevarlo a uffici principalissimi della sua corte, ma si trattenne dal farlo per non affliggere l’animo dell’umile religioso, che con tut​ta energia li rifiutava.

Conversava l’amorevole Pontefice assai famigliarmente con lui, e venuto a morte, spirò fra le sue braccia, avendolo il Carpani co​stantemente assistito fino all’ultimo respiro con devotissimo osse​quio e con ogni officio di religiosa pietà.

Era costume dei nostri ottimi Padri di fare il possibile perhè si istituissero da per tutto orfanotrofi per la gioventù e ricoveri per le convertite, e, dovunque andavano, promovevano con ogni indu​stria le norme sapienti del Fondatore per la conservazione e prospe​rità delle case già esistenti.

A S. Maria in Aquiro il P. Carpani si adoperò per alcuni anni al maggior bene degli orfani; passava molto tempo della giornata

 li 
dosi in alcun modo sia per àvviarli alle arti, sia per trovare mezzi

di soccorso al loro mantenimente. E’ merito suo l’aver aperte nella Pia Casa due officine.

L’intervento del P. Carpani è dimostrato dai verbali delle se​dute del 7 gennaio 1561, del 2 maggio e 12 dicembre 1562: nella prima di quelle sedute egli propone di introdurre in casa qualche arte per istruire i ragazzi, ovvero di mandarli presso qualche buon artigiano. Egli non riceveva nulla, talchè mentre faceva parte dei Curatori del Luogo Pio, nella Congregazione suddetta del dicembre 1562 fu decretato:

Si dia a Messer Leone 12 seLidi dal Camerlengo per usargli cortesia nei suoi bisogni (Arch., Tom. 430).

In margine poi al Decreto si legge: fu eseguito con 6 scudi, dei quali si contentò (tanto era il suo amore alla povertà). (Arch., Toni. 432).

Carissimo fu eziandio l’ottimo Padre al S. Pontefice Pio V, il quale vedendolo tanto devoto e dabbene, lo elesse Preposto del Sacro Luogo detto Saneta Sanctorum, dove si custodiscono le più insigni reliquie ed è in somma venerazione la prodigiosa immagine acherotipa del SS. Salvatore.

Pio V volle affidargli la sede vacante arcivescovile di Napoli, il che ricusò costantemente lumile religioso. Per le sue insigni virtù piacque tanto a Pio V cile, tiovandosi il Carpani gravemente infer​nio, non appena giunse di ciò notizia allo stesso Pontefice, questi volle visitarlo personalmente, e vistolo tanto povero e aggravato dal male, comandò che fosse tosto senza indugio con dotto alla casa di

S.
Silvestro, allora dei PP. Teatini, dai quali fu trattato con quella religiosa carità che tanto li nobilita, e fra essi mor“ nel 1568.

4o( P. Don Luigi Baldoni (Baldonio). - Per comune consenso dei nostri Padri fu mandato a Roma per trattare con la S. Sede affari importanti per l’Ordine.

Egli era pavese, Professore insigne di lettere greche e latine all’Università di Pavia (dove è anche registrato col nome di BaI​dono).

Venuto a Roma, circondato dall’aureola di uomo superiore, (la tutti meritamente stimato, ottenne nel dicembre 1568 dal Pontefice Pio V che la nostra Congregazione, già da parecchi Pontefici appro​vata e confermata, potesse emettere i tre voti solenni ed essere ai“​novrata fra gli Ordini approvati.

Ed è cosa consolantissima per noi e gloriosa il poter ricordare

 192 
nostro Padre e Fondatore S. Girolamo da lui conosciuto e praticato,

come pure, ricordò le sue intime relazioni avute coi nostri Padri, quando egli era Inquisitore in Como e in Bergamo.

Anche il Baldoni ebbe contatto con l’Arciconfraternita degli Or​fani, e i Curatori del tempo, sorpresi della sua maravigliosa espe​rienza e Ôdei suoi assennati consigli, gli esposero il disegno di affi​dare al nostro Ordine la cura degli orfani. Ma il Baldoni non potè molto prolungarsi nelle trattative, essendo costretto a tornare solle citamente nell’Alta Italia per trovarsi alla prima professione dei Voti Solenni Ôdei primi nostri Padri avvenuta l’anno successivo, cioè iiel

1569.

50 Il P. Giammaria Ballada, vercellese, venne a Roma alla fine cli quell’anno. Molto probabilmente egli aveva ricevuto l’incarico di visitare le opere di beneficenza di Napoli e della Bassa Italia. Pas​sando da Roma indugiò e fu proprio lui che trattò con il Card. Mo​roni, allora protettore dell’Arciconfraternita degli orfani, e con il Sig. Segretario Curzio (incaricato a ciò dai Signori Deputati) il nostro ingresso in quell’orfanotrofio.

L’accordo in massima fu raggiunto e il 22 febbraio 1570 sia

il Card Moroni, sia i Deputati scrissero lettere al Capitolo Generale dei Somaschi radunato in Brescia, pregando il Preposito Generale Gambarana del suo assenso e dell’invio del personale.

Indi il P. Ballada parti subito per prendere parte al Capitolo Generale e vi portò le richieste avute a Roma.

Il Capitolo Generale approvò e il 20 Maggio di quello stesso anno 1570 fu mandato a Roma il Consigliere Generale dell’Ordine, cioè il

60. P. Don Giovanni Scotti con altri compagni ad assumere il governo della Pia Casa, ed egli ivi con ammirazione di tutti, Prelati, Cardinali e principalmente del Card. Moroni si segnalò, come già altrove, per la sua grande carità e le sue rare doti di governo.

La nuova famiglia somasca compiè del gran bene in questo Isti​tuto Romano che fu ed è di tutti gli altri Istituti il più provvido e benemerito, e il meglio conservato nelle finalità delle sue origini.

70 Fr. Vincenzo da Urgnano, laico professo. Fu il primo dei iaici che hanno professato, e proprio subito dopo i sei Padri. Era persona tenuta in molta considerazione, talchè nel 1597 fu anche eletto Vocale del Capitolo Generale.

In quei primi tempi spesso alle Opere (cos“ chiamavano i pii luo2hi di Orfanil venivnn nrpnn’+   e
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Scotti, il quale fu eletto Generale nel 1574, e dovè ritornare a Cre​

mona per doveri imprescindibili del suo nuovo ufficio.

Fr. Vincenzo mor“ nel 1576 nella Pia Casa degli Orfani e fu sepolto nella nostra Chiesa di S. Biagio a Monte Citorio.

Ma come S. Girolamo, quando doveva recarsi a fondare un’al​tra Casa, lasciava ai più grandi degli Orfani da lui allevati l’inca​rico di continuare la tradizione del bene iniziafo, cos“ a S. Maria in Aquiro, essendovi già buoni giovani grandi ed educati dai Somaschi, pratici delle consuetudini e dei doveri di un Orfanotrofio Somasco, si giudicò dai nostri non più necessaria la nostra opera, potendo i Sacerdoti della Confraternita continuare con l’aiuto dei giovani da noi lasciati la sana educazione dei ricoverati. Tanto più che l’Arci confraternita aveva già provvisto a sufficienza assegnando per tur​no fra i diversi deputati, o Con fratri, ad uno la vigilanza allo stu​dio o alla professione, ad un altro la cura della Chiesa, ad altri la previdenza per il trattamento a mensa, e simili sollecitudini; quindi tùtto era ordinato; e i nostri si ritirarono per poter estendere le lo​ro opere caritatevoli in Roma e nello Stato Pontificio, e la loro azio​ne partiva da S. Biagio a Montecitorio, cioè a pochi passi dallo stes​so Orfanotrofio.

Questa notizia si trova nell’Archivio della Procura Generale ne​gli Atti della Casa di S. Biagio a Monte Citorio dal 1576 al 169t ed è narrata nei seguenti termini:

Messer Vincenzo da Urgnano passò di questa vita nel maggio 1576 agli Orfani, e fu sepolto a S. Biagio. Dopo la morte del detto, per sotisfatione di quelli fratelli che erano restati alla Casa degli Orfani, potendo gli Orfani essere governati da quelli che era allevati in casa, che nò erà della Congregatione; ma con aver domandata li​centia alla Congregatione dei Signori Deputati, retirassimo li nostri qua in S. Biasio all’obbedienza deI Preposito, essendo detti Fratelli professi, et cos“ si lasciò la cura dell’Orfani, ritenendo la cura delle Orfane dei SS. Quattro.

Ed è per questo che quando Innocenzo X ordinò il censimento di tutte le Case Religiose di Roma, mentre figuravano le altre no​stre Case di S. Biagio a Monte Citorio, dataci da Gregorio XIII nel 1573, il Clementino affidatoci da Clemente VIII nel 1595, la Ca​sa di S. Maria degli Angeli a Tivoli nel 1616, invece la Casa degli Orfani non figura affatto.

Si avverta però che quando i Somaschi lasciarono l’Orfanotro​fio tutto era stato ben sistemato: avviata egregiamente I’ Ammini-strazione, regolato l’insegnamento della dottrina cristiana, avvezzati
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i giovani ad una disciplina soave ma ferma, aperte e progredite al​cune officine, e sopratutto introdotto in giusta misura lo spirito di preghiera e di lavoro. Furono riconosciuti benemeriti della floridez za di questo Istituto: lasciarono orme luminose della loro attività, del loro spirito di sacrificio, della loro speciale attitudine nell’assi​stere ed educare quei teneri rampolli dell’umanità dolorante.

Tant’è vero che quando le sorti dell’Orfanotrofio volsero col tempo in rovina, ,e le crisi frequenti di ogni specie parvero volerlo travolgere, la S. Sede, memore del gran bene operato dai Somaschi in quèsto tempo, li richiamò giudicando che essi soltanto avrebbero potuto dare nuovo impulso e nuova vita a quella Pia Istituzione, co​me ora vedremo.

Per spiegare un’altra ragione del loro ritiro bisogna anche rile​vare i criteri particolari a cui si ispirava l’Arciconfraternita della Visitazione. Tra essa e i Somaschi non vi fu una vera e propria Convenzione, ma un semplice accordo tra le due parti perchè i no​stri Religiosi assumessero soltanto il compito di dare il completo. sviluppo e funzionamento dell’Orfanotrofio inducendo (come voleva Paolo III nella Bolla citata) sistemi e metodi che avevano prodotto co​piosi frutti negli altri loro Istituti dell’Alta Italia. Non vi fu dunque vera Istituzione canonica per affidare interamente e per sempre a una Fa​miglia Religiosa tutte le responsabilità, non un incarico formale (Iella Curia Romana, ma un semplice accordo con i Deputati a nome del​l’Em. Card. Protettore, senza veri e reali impegni da parte iiostra.

E ciò si spiega notando che Paolo III nella Bolla di Fondazione concesse alla suddetta Arciconfraternita un primato su tutte le Con​fraternite aventi il medesimo scopo di ospizi, conservatori, monasteri di orfani od orfane, già eretti o da erigersi, aggregandole a sè con l’obbligo di riconoscerla annualmente e di prestare ad essa obbe​dienza.

Prevaleva dunque l’idea che la missione di governare i Lu​ghi Pii spettasse ad una Confraternita, ed è per questo che nel se​colo XVII troviamo preposto a Rettore di questo Luogo Pio non solo qualche sacerdote, ma anche qualche borghese scelto fra i con-​fratri (Arch. della Casa).

Pertanto l’Arciconfraternita o si adoperasse perchè la Pia Casa fosse una pura gloria di benemerenza romana, o volesse conservare l’impronta originaria meramente spirituale con le sue indulgenze e privilegi elargiti a premio dei benefattori ascritti all’Arciconfrater nita, o tendesse anche a comunicare alle altre Confraternite metodi e finalità aeptielie 
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pie, e quindi meglio provvedere nei diversi luoghi il soccorso degli

orfani, fatto è che ritenne sempre per sè il diritto di governare, ac​centrando ogni potere e influenza non solo nell’Istituto Romano iiia anche in quelli lontani ad essa aggregati.

Pensiero questo che onora grandemente la pietà e lo zelo dei Pii Curatori romani, e che sul momento ha prodotto un grande ri​sveglio di carità dall’uno all’altro capo della Penisola.

L’Arciconfraternita ebbe presto larga risonanza in Italia e fuori poichè molte città delle estreme regioni d’Italia e fino dalla Spagna e dall’India sollecitavano l’aggregazione delle loro Compagnie e Con​fraternite di Orfani a questa di Roma che la Bolla di fondazione avea creato. E per citare un esempio, anche il Vicerè di Messina (1547) chiese sei orfani per iniziare un Orfanotrofio istituito in Pa​lermo e volle che fosse membro di quello di Roma.

L’Arciconfraternita mediante le relazioni diplomatiche cercava di diffondere tali istituzioiii all’estero e poi mandava qualcuno dei suoi deputati a visitarle e regolarle. Quindi a questa Pia Opera di S. Ma​ria in Aquiro affluivano da principio le offerte d ogni parte, e oltre le donazioni fatte dai Pontefici Paolo III, Paolo IV e Pio V nella soppressione d“ parrocchie e benefici limitrofi a S. Maria in Aquiro, le cui rendite passarono in parte per le spese di questa Chiesa e in parte per il mantenimento degli Orfani, venivano anche offerte di case, di terreni da Napoli, da Vetralla, da Vigevano, dalle Marche, dalle città della Lombardia e del Piemonte, come risulta dai con​tratti, censi, enfiteusi, ecc. che si trovano nell’ Archivio della Pia Casa.

Però dopo parecchi anni cessò l’entusiasmo, ogni Istituzione volle fare da sè non potendo essere uniforme una norma di governo in provincie diverse e nazioni diverse, le quali tutte avevano una fi​sionomia loro propria, e nelle evoluzioni sociali ognuna doveva pen​sare ai casi propri. Onde, oltre alle diminuzioni di introiti, l’Am​ministrazione si trovò in seguito coinvolta in gravi difficoltà e in liti dispendiose per sostenere i propri diritti.

Un fatto nuovo e di grande importanza accadde nel 1591.

Il Card. Antonio M. Salviati, che lasciò monumenti imperituri della sua carità negli Ospedali di S. Giacomo e di S. Rocco, rifece la Chiesa di S. Maria in Aquiro nobilmente e con grande dispendio, e nel luogo mMimn d1; (4 -i-Ó.  
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Citorio, innalzò Ôun nuovo braccio e vi fondò, un Collegio che dal sue

nome fu detto Coliqglo Soiviati.

Conobbe egli che tra quei poveri fanciulli, i quali si destinavano alle arti, vi aveano spesso assai buoni ingegni e ottimamente dispo​sti per, natura alle lettere. Volle dunque che questi dall’Orfanotrofio passassero al Collegio purchŽ avessero dodici anni di età e fossero tU almeno per tre o quattro anni in quel Pio Luogo.

me i Card. pose il Collegio sodo il governo della Confraternita, e

legge peraltro che dovessero tenere separate amministrazioni perchŽ ciascun Istituto si mantenee nelld sua condizione e non avvenisse che, confondendosi, I’ uno (vizl asse’

r altro
_

L’abito dei Collegio e degli alunni dell’Orfanotrofio era un ssc-’co o tunica dl saio bianco con fascia e cappello bianco felpato a, foggia dell’uniforme dei seminaristi, e fu quella la divisa fino al:

1872.

In processo di tempo sia per le guerre, sia per le discordie inte-. stime fra le grandi famiglie romane, che si discutevano Il primato nei maneggio degli affari, il dissidio spense In parte le energie della pubblica beneficenza, e apmentato di troppo Il numero dei ricoverati (oltre 300) e diminuito il fervore dei caritatevoli contribuenti, anche l’Orfanotroflo sub! l’influenza dei disordini esterni, e l’Amministra​zione non tardò a trovarsi in imbarazzo, talchŽ nel 1588 abbiamo un invito energico fatto dal prelato e dal deputati dell’Arciconfra​ternita a tutte le persone buone perchŽ fossero larghe di aiuto in denari e in generi all’opera del mantenimento ed educazione degli orfani, deputando anche a tal fine appositi cercatori e facendo com​minare delle pene a chi non venisse in soccorso a sollevare in peri​colosa situazione economica della Pia Casa.

Più tardi nel 1750 Benedetto XIV, allievo dei Padri Somaschi dei Clementino, apri la Sacra Visita e accomodati per mezio dl èssa

gli interessi ed eliminati i disordini, aumentò I Deputati da 24 (quali erano sotto Paolo III) a 40, con una Commissione speciale di 13 per le previdenze piè comuni e più urgenti.

Episodi originali spesso turbarono il buon andamento della Pia Casa: si legge, ad esempio, negli Archivi dell’Amministrazione nel​l’anno 1758 un processo per violazione di Immunità effettuata dagli sbirri del Tesorierato con l’invadere la bottega dei calzolaio annessa


M,
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 iqallaffore che si credeva Ivi tascosto. In quel documetiti è facile constatare che si veniva stabilendo qualche òfflclna dl più per I me​stieri del calzolaio, ferraio e sarte, non volendosi più mandare gli alunni fuori dell’Ospizio per non empori! ai pericoli del mondo.

Del resto numero cos“ grande dl alunni non poteva trovare mez​zo dl spiegare  attività artiera perchŽ( allora Roma era  città piccola, e senza grandi industrie: l’affluenza dei forestieri procu​rava il principale cespite dei guadagni: non esistevano opifici, non era ancora progredita la convivenza civile, le grandi scoperte non avevano ancora Importata la febbrilità del lavoro, e il bisogno del guadagni: le carriere più quotate erano quelle di Impiegali secon​dan o quelle dl modeste mansioni al Vaticano o al Caidoglio.

Degli Orfani alcuni erano dedicati specialmente al canto e tor​nivano dl felici esecutori le cappelle musicali delle grandi Basiliche:

altri erano incaricati delle questue, come scrive il Piazza nelI’Euse​vologio, pag. 177: altri finalmente erano impegnati nel servizio di

Messe e negli Uffici delle Chiese; tutti poi in maggior numero, a seconda del casi, accompagnavano I defunti alla sepoltura e usi​utevano ai riti delle esequie: la loro pietà commuoveva i buoni ro​mani e procacciava alrOspizio buone erediti e frequenti elargizioni.

Nel 1800 cessate le perturbazioni napoleoniche l’Ospizio di S. Maria in Aqufro riebbe la sua autonomia, che gli era stata tolta per incorporarlo a S. Michele.

Ma con tutto ciò le cose non andavano bene e Pio VII dovŽ aprire ancora la 3acra Visita in persona deII’Em. Pietro Panfili e poi in quella deII’Em. Carlo Rezzonico, dei quali il primo tini per inopinata morte, il secondo per la malvagità dei tempi non potè rior​dinare gli Interessi della Pia Casa.

Di poi Pio VII scelse neI 1810 I’Em. Card. Francesco Antonio DI Lorenzana, affinchŽ con la sua opera, vigilanza e pietà facesse. di nuovo risorgere quell’Istituto. Ma anche questo provvedimento non consegui il bene desiderato.

Per dare finalmente un assetto definitivo e veramente stabile aE. la Pia Casa, il Pontefice Leone XIII neI 30 anno del suo Pontificato, con un suo Breve In data 1 aprile 1826 soppresse I’Arciconfrater​iUta delia Visitazione dl S. Maria in Aquiro perchŽ ridotta ormai ad


esiguo numero dl Curatori Inetti, e diede nuovamente l’Istituto al

PP. Somaschi, affidaudo questa volta a loro ROR soltanto il Collegio

QmhA441 le (nnvnnll.mn.we te eI1,a,inno a I £mmlnh.cn.vSnnn jlnMS fe..
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fani e della Parrocchia, ma altres“ la direzione, amministrazione e

cura spirituale della Sezione femminile delle Orfanelle ai SS. Quat​tro Coronati (I). Questa volta la Casa religiosa fu canonicamente eretta ed ebbe personalità giuridica in guisa che non fu più in arbi​trio di altri il mutare individui o variare i metodi di educazione con​formi alle regole dell’Ordine.

Ora comincia il periodo più glorioso dell’Orfanotrofio e 1) notia​mo qui con leggiNifia compiacenza e grande conforto, perchŽ questo è un prodigio permanente di S. Girolamo il quale conserva e pro​tegge questa benefica istituzione, che sopravvive ancora fiorente,no​nostante i gravi rivolgimenti passati, e specialmente quelli del se​colo XIX, che nelle fosche vicende politiche hanno travolto tuttbgli altri nostri Orfanotrofi.

La Divina Provvidenza vuole perpetuare la missione insigne de​gli Orfani che l’attuale Pontefice Pio XI ha suggellato quest’anno con nuovo privilegio, proclamando S. Girolamo Patrono Universale degli orfani e della gioventù abbandonata.

Questo Orfanotrofio Pio VIII esortò i Somaschi a custodirlo preziosamente come la pupilla dei loro occhi (libro degli Atti di S.ta Maria in Aquiro, pag. 12, riga 8a), e Pio IX lo predilesse di un af​fetto speciale.

Egli da prelato era stato uno dei Deputati nell’Amministrazio.. ne del Pio Luogo, vivendo più a contatto con i giovani avea cono​sciuto i loro bisogni, le loro aspirazioni, le belle qualità del loro ani​mo, e il gran bene che se ne poteva ricavare, e continuò ad amarli anche durante il suo lungo pontificato di una tenerezza speciale: tal​volta li riceveva lungo le loggie di Raffaello rivolgendo loro amore​voli parole di incoraggiamento e di conforto: talvolta mandava loro casse di libri e stampe per sollievo e cultura delle loro menti; spesso inviava casse di dolci, specie nelle feste natalizie, o generi alimen​tari: un anno volle alcuni orfani a un pranzo a cui egli aveva invi​tato una rappresentanza di tutti i Collegi ecclesiastici di Roma e a cui egli personalmente volle presiedere: e infine nel 1863 diede di​sposizioni perchŽ si conferissero due borse di studio ai due giovani che nelle scuole secondarie avessero dato ottimi risultati.

Ma andiamo per ordine cronologico.

Nel febbraio 1826 il P. Marco Aurelio Maglione, della provin​

(1) V. Archivio del Vicariato.  Rogito del Notaio Capitolino e Atto di immissione firmato dal Card. Vicario 15 aprile 1826.
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cia ligure, uno dei più illustri Somaschi, trovavasi a Roma, e Sua

Santità Leone XII, che tanto lo stimava, Io noidinò Procuratore Ge​nerale dell’Ordine, sebbene non fosse ancora vocale, per affrettare il ritorno dei Somaschi a S. Maria in Aquiro.

Il giorno 15 aprile dello stesso anno il P. Maglione accompa​gnato dal P. Paltrinieri fu dall’Em. Card. Vidoni immesso in posses​so della Casa e Chiesa di S. M. in Aquiro e del Monastero ed Edii​candato dei Santi Quattro Coronati, perchŽ il Rettore doveva d’al​lora in poi essere anche Direttore delle Ricoverate in quel Monastero.

Il giorno 22 aprile egli fece regolare ingresso insieme agli altri religiosi, e la famiglia fu cos“ costituita:

P. Marco Aurelio Maglione,, Proc. geli, e Rettore;

P.
Luigi Oltremari, Vice Rettore;

P.
Paltrinieri, Vic. Gen. e Curato;

Fr. Tommaso Carolis, cuoco e spenditore.

Nel maggio poi vi andarono dei Chierici nostri per prefetti e il resto del personale.

l“ 27 aprile il Card. Vicario condusse P. Maglione ai SS. Quat​tro Coronati per assistere alla elezione delle cariche autorizzandolo pubblicamente ad entrare in clausura quando ve ne fosse giusto mo​tivo, e a deputare qualunque Religioso nostro di fiducia a parlare con le Monache per gli interessi del Monastero. E questo s’inten​deva esteso a ogni Rettore pro tem pare.

Più tardi poi la medesima facoltà fu data (1839) dal Card. \Ji​cario al P. Generale e al suo segretario (questi però solo quando ac​compagnasse il P. Generale), e in assenza del P. Generale diede la stessa facoltà al P. Provinciale pro tem pare nei casi contemplati dalle costituzioni.

L’ultimo Rettore sacerdote secolare, Don Giuseppe Tifoni, la​sciò la Pia Casa il 29 dello stesso mese con i Ôannuo assegnamento di 100 scudi fissato dal Card. Protettore.

NeI 1829 furono soppresse le Officine che quasi nulla renda​vano e il Collegio Salviati fu incorporato all’Ospizio e si formò un solo Istituto chiamato da allora in poi Pia Casa, dove tutti i gio​vani furonò avviati alla carriera degli Studi.

Il Card. Salviati aveva proibita questa fusione, nia il mondo cammina, e le circostanze mutano, e certi avvenimenti impossibili e avversati in un secolo, diventano poi in un altro una imprescindibile necessità.

La finalità dell’Orfanotrofio era in tal modo perfezionata, e poi​chŽ le siw rpnr1;t  -Lii..     -              . -
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si accolsero d’alloia in poi Orfani di condizione civile, o appartenen​

ti a famiglie, agiate decadute, o figli di professionisti e di impiegati dello Stato menfre per i figli degli operai, Roma, inesauribile nella sua carità, offriva sicuro asilo nell’Orfanotrofio di S. Michele a Ri pa, e più tardi nell’altro, non meno fiorente, di S. Maria degli Angeli.

L’Ordine dei PP. Somaschi prepose a quella direzione i miglio​ri dei suoi uomini, quali P. Maglione, P. Paltrinieri, P. Bongiovan​ni, P. Cattaneo; P. Alessandrini, P. Ciolina, P. Imperi, P. Corvo, P. Cossa, e gli altri che accenneremo in fine in un elenco esatto.

Tutti impiegarono i loro talenti e le loro energie per tenere ele​vato il prestigio di questo Istituto e far degli allievi onesfi, laborio- I si e intelligenti.

Non mancarono ostacoli, insidie, calunnie, persecuzioni; ma quei sapienti operai evangelici, già esperti delle ostilità che sempre si in​contrano maggiori dove è maggiore il bene, seppero tollerare gene​rosamente tutte le asprezze, e confusero i nemici della Pia Opera. con la magnanimità del sacrifizio, con l’esemplarità di una vita il-. libata.

Dio li premiò abbondantemente, e la Pia Casa divenne ordina​ta, prosperò, diede offimi risultati. E’ s7tato pubblicato nel 1905 un opuscolo nel quale sono elencati i nomi degli allievi che, usciti do​po compiuti gli studi, guadagnarono posti onorifici nel campo delle scienze, delle lettere, delle arti e delle armi; ed esulta pur sempre l’animo nel rilevare da quella memoria storica come, nella quasi to​talità, i nostri bravi orfani, addestrati alla rigida palestra degli stu​di, portarono in mezzo alla società un contributo cos“ splendido di scienza e di civili virtù, e ridiedero alle loro famiglie quel decoro e, diciamolo pure, quell’agiatezza che per un momento la sventura aveva crudamente strappato.

Il
Pontefice fu assai lieto dell’indirizzo cos“ regolare ed effica​cemente utile dato all’Orfanotrofio, e per dimostrare ai Somaschi la sua e la comune soddisfazione, fece eseguire gli importanti re-! stauri che misero quasi a nuovo la Chiesa Parrocchiale di S. Maria! in Aquiro, la quale dal secolo XVI in poi, cioè dopo la ricostruzione fatta dal Salviati, avea molto sofferto, specialmente per le infiltra​zioni prodotte dalle piene del Tevere, che dopo inondato il Pantheon penetrava a Piazza Capranica e nella Casa.

Quando a Roma si vidro i risultati positivi del nuovo metodo di! educazione, molti dei ricchi cominciarono a lasciare i loro beni in gran parte agli Orfani, onde il patrimonio veniva aumentando e l’Am- ministrazione divenendo più complessa richiedeva molto maggiore
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fatica. Per questo la S. Sede istitui la Sacra Visita nel 1850 affin​

chŽ, pur lasciando ai religiosi Somaschi l’autonomia necessaria per provvedere a quanto occorreva per il buon andamento dell’Istituto, vi fosse però un’Amministrazione di Prelati che assumessero le re​sponsabilità dei maggiori cespiti di entrata e delle maggiori spese di uscita che si aggiungevano per il numero di alunni aumentato in proporzione delle nuove rendite.

Il
Card. Giacomo Brignole fu il primo a presiedere la Sacra Vi​sita e impose le condizioni: e poiclfŽ i nostri dimostravno una certa riluttanza ad accettare l’intervento della S. Visita, l’Em. Cardinale dichiarò di non voler punto mencmare il decoro e i diritti provenienti ai P. Somaschi, e specialmente al P. Rettore, dalle loro costituzioni; anzi accondiscese benevolmente a quelle modificazioni che in qual​cuno degli articoli essi proposero che fossero introdotte. Onde i Re​ligiosi dichiararono di accettarli sulla piena fiducia dovuta all’Em. Carclin ale.

Nel 1870 accadde il cambiamento del Governo Pontificio e nei primi mesi l’Orfanotrofio passò una grave crisi.

Secondo le leggi delle altre provincie italiane fu dichiarato Ope​ra Pia, e sebbene la S. Visita con memoria stampata dimostrasse ad evidenza il carattere ecclesiastico dell’Istituto, specialmente per la fondazione dovuta alla Santa Sede, e per il Collegio Salviati creato da un Cardinale, pure il R. Prefetto di Roma Comm. Gadda inaspet​tatamente comunicava alla S. Visita un R. Decreto in data 21 decem​bre 1871 per il quale si toglieva alle persone ecclesiastiche stabilite del Governo Pontificio la direzione e l’amministrazione della Pia Ca​sa, che veniva invece affidata a una Commissione Laica composta di un Presidente di nomina prefettizia e di 4 membri di nomina comu​nale. La prima Commissione era cos“ composta:

Presidente:

P.pe D. Francesco Pallavicini.

Commissari:

Sig. Avv. Giuseppe Marchetti;

Sig. Comm. Grispigni f. f. di Sindaco;

Sig. Duca Cesarini Sforza;

Sig. Comm. Pietro De Angelis;

Cav. Augusto Baldacchini, Segretario.

Quanto alla Scuole la nuova Commissione dispose che in via
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mentari e le scUole tecniche, incaricando il P. Rettore di provvedere

i
Professori; gli alunni del Ginnasio e liceo si mandassero ai Colle​gio Clementino, e quelli di Filosofia e Scienze al Seminario dell’A​pollinare.

Il
12 agosto 1872 gli orfani deposero l’abito talare bianco, e vestirono tutti (in borghese.

Il
7 ottobre 1874 la Commissione ordinò che tutti gli alunni frequentassero nel nuovo anno scolastico le scuole pubbliche, e viet che associassero i cadaveri per le vie, e proib“ qualunque questuaJ

Nonostante però le rapide trasformazioni e il radicale muta2 mento di tutto l’indirizzo di governo della Pia Casa, e nonostante l’incalzare degli avvenimenti, non sempre lieti, e delle difficoltà dei nuovi tempi, San Girolamo ci ha benedetti in modo palese e prov​videnziale: i nostri sono sempre stati benvisti e rispettati per la lorq virtù, capacità e prudenza, e si Ž potuto continuare a far del gran bene alle anime di questi giovani con la sana e vigile educazione, nonchŽ alle buone vedove loro mamme e alle intere famiglie, resti​tuendo i figli bene istruiti e ben preparati alle vicende pratiche del​la vita.

Nel 1872, 8 aprile, il Rettore P. Imperi, onusto di meriti passò al Collegio Clementino: lo sostitu“ il P. Savarè nel maggio succes​sivo ma dopo tre mesi dovè cessare per motivi di salute.

Resse allora l’Orfanotrofio il P. Generale Sandrini, che però il 18 agosto dello stesso anno dovŽ passare a S. Alessio per inaugu​rare e reggere il nuovo Istituto dei Ciechi, delegando a Rettore della Pia Casa il P. Michele Corvo nel 31 marzo 1873.

Ma non potendo questi durare a lungo nelle tre cariche di Pro​vinciale, Rettore e Parroco, ed essendosi ritirati i nostri Somaschi dal Collegio Clementino, che fu laicizzato e divenne Collegio Provin​ciale, il P. Cossa, Professore in quel Collegio, fu presentato dal!

P. Sandrini come Rettore della Pia Casa, dove si recò il 10 aprile:

1874, accolto favorevolmente da quella Amministrazione, la quale in data 6 novembre 1874 ringraziò con una lettera molto lusinghiera

il P. Generale Sandrini per la scelta fatta di una persone cos“ comi petente e cos“ assennata.

Il
P. Cossa diede un nuovo impulso all’Istituto, di cui fu Rettore fino al 1893: si poterono quindi aumentare due camerate di Orfani e sotto il suo Rettorato uscirono i migliori giovani che attualmente hanno una posizione splendida nella società.

Tutti accorrevano al P. Cossa per consiglio, o per conforto, o
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procurava di accontentare tutti, ma specialmente i suoi cari orfani

che egli amava teneramente e Che Crescevano disciplinati e studiosi, non per timore dei castighi, ma per un riguardo speciale di non di​sgustare un padre cos“ amorevole e provvido.

I suoi successori nel difficile compito, camminando sulle sue orme poterono completare l’opera e basarla su solidi fondamenti che le assicurassero un fausto avvenire.

La Provvidenza secondava la nostra opera risvegliando un no-vello slancio di carità nei signori romani che fe cero a gara nel be​neficare gli orfanelli, divenuti ormai cari a tutti i cittadini.

E noi dobbiamo rendere omaggio di sincera gratitudine alla me​moria degli insigni benefattori, i quali contribuirono con i cospicui loro lasciti alla floridezza del nostro Ospizio. E per tacere dei più antichi, come i Cardinali Farnese, Salviati, Borghese, Chigi, Pam​phili, Rezzonico, e i Prelati e Curiali Siracchini, Rosi; Clementi, Go​iirossi e molti altri, ricorderemo fre i più recenti: Mons. Ugolini, Filippo Boatti, il Rag. Luigi Arati, O. B. Agostini, il Dott. Giovanni Discendenti, e i Dottori Giannini e Bellomo: questi due lasciarono cospicui patrimoni affinchŽ si istituissero borse di studio per facili​tare agli orfani il compimento degli studi universitari dopo la loro uscita dall’Istituto: e ulfimamente si ebbero i benefattori Prof. Ser​racarpi, il Sig. Ferraresi, il Cav. Oliva, Cav. Fabiani e Cav. Serafini.

E’ doveroso anche ringraziare e indicare al pubblico encomio e alla comune riconoscenza quegli illustri romani i quali dal 1872 fino ad oggi hanno preso parte alla Amministrazione del nostro Orfa​notrofio nelle diverse commissioni con elevati intendimenti, con vivo e sincero affetto.

ImperocchŽ questi signori mantenendosi fedeli alle tavole di fon​dazione e alla ereditaria magnanimità dei veri romani, hanno saputo conservare alla Pia Casa degli Orfani il carattere primitivo che ne ha assicurato l’esistenza, rendendola eminente fra le Opere Pie che fecondarono quest’alma città, di guisa che primeggi torreggiando tra gli altri preclari monumenti della beneficenza romana.

L’attuale Commissione è cos“ composta:

Presidente: Conte Comm. Alfredo Bennicelli, che sa perpetuare lo spirito benefico della nobiltà romana.

Còmmissari:

Gr. Croce Fabio Cruciani Aliprandi, Ingegnere;

Comm. Ing. Adolfo Nobile Sansoni;

Cav. Avv. Gioazzini Francesco;
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RETTORI DELLA PIA CASA

(Elenco desanto dal libro degli atti).

15 aprile 1826. P. MAGLIONE MARCO AURELIo, Rettore e Pro Generale incaricato dal Pontefice.

15 agosto 1828. P. PALMIERI MARIANO, Vicario Rettore nomina to dal P. Provinciale.

4 ottobre 1828. P. Lu“o“ OLTREMARI, Vicario Rettore.

25 maggio 1829. P. GALLO FRANCESCO, Rettore, nomiato d Cap. Gen. di Getiova e Procuratore Generale.

20 gennaio 1830. P. O“TREMAR“ Lu“o“, Vicario Rettore. nomi nato dal P. Provinciale Parchetti.

21 novembre 1831. BONGIOvANNI P. BALDASsARE, Rettore Vic rio, nominato dal P. Generale.

16 settembre 1832. BoNGIOvANNI P. BALDAssARE, confermati Rettore dal Cap. Generale. Per malattia non potè assumere l’ufficii che nel maggio 1835, essendo nel frattempo sostituito dal P. Mini. stro Francesco Vaschetti. l“ 31 marzo 1838 dovette lasciarlo defi. fitivamente e tornare in Piemonte per le stesse ragioni di salute.

31 marzo 1838. P. Lu“o“ ALEssANDRINI (Parroco) lo sostituisce4 è nominato dal P. Generale il 28. ottobre 1838 perchè il P. Liboi Decio rifiutò la nomina, ma rimase volentieri ad aiutare P. Alessan drini nell’Economia e nell’Amministrazione.

23 novembre 1850. P. SiLvio IMPERI, Rettore. Nominato dal De finitorio di Somasca (il P. Alessandrini divenne Provinciale, e Parro cò): rinunziò in novembre 1852.

30 ottobre 1852. P. CIOLINA Luio“, Vicario Rettore, poi Rettore, effettivo e riconfermato.

13 giugno 1859. P. LUIGI LoNOA, Rettore. Rinunziò nell’ottobrei del 1861.

15 ottobre 1861. P. RULLI GAETANo, Vicario Rettore, eletto dall P. Gen. Bernardino Sandrmn“.

8 giugno 1862. P. MICI-IFLE CoRvo, Vicario Rettore, eletto dal P. Generale (poi rinuniiò per motivi di salute).

7 gennaio 1864. P. GIUSEPPE M. CATTANEO, Rettore, nominato fin dal 15 nov. 1863 ThIal Capitolo Generale. Tardò a venire perchŽ dovè prima compiere l’incarico di Commissario del Gen. nel Collegio di Casale Monferrato.

14 febbraio 1868. P. VITALI GIACOMO, Vicario Rettore, nomi​nato dal suddetto I) 
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31 agosto 186S. -P. IMPERI S““.v“o, Vicario Rettore, veniva dal​l’Ospizio di Termini e. l’8 aprile 1872 passò al Clementino.

13 maggio 18772. P. SAvARE’, nominato dal Cap. Gen.

18 agQsto 1872. P. SECONDO SANDRINI (Prep. Gen) prese l’in​terinato di Rettore., che lasciò nel marzo 1873, per aprire la Casa

di S. Alessio.

31 marzo 1873. P. MICHELE CORVO, Provinciale, Parroco e Ret​tore, nominato dal P. Sandrini.

10 aprile 1874. P. LORENZO M. CossA (a 36 anni), Rettore.

Ottobre 1893. P. PIETRO PACWICI, Rettore.

Novembre 1898. P. MUZZITELLI GIOvANNI, Rettore.

1914. P. D“ BARI NWOLA, Rettore.

1921. P. SALvATORE FRANcEsCO, Rettore.

1923. P. JossA AMEDEO, Rettore.

(continua).

P.
GIovANNI MUzzITELLI
